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Il volume Architettura italiana. Tra conti-
nuità ed eclettismo – che inaugura la col-
lana «àmbiti» – raccoglie in forma anto-
logica otto racconti autobiografici per 
“interposta persona”, ovvero attraverso 
la narrazione del proprio àmbito culturale 
e figurativo di riferimento. Attraverso otto 
itinerari nell’architettura italiana, ciascun 
autore espone il proprio àmbito, la sua 
storia e ciò che di essa permane oggi, rac-
contando al contempo come questa affe-
renza si incarni nei suoi progetti. Gli àmbiti 
espressivi dell’architettura italiana sono 
molteplici e si relazionano tra loro per giu-
stapposizione, sovrapposizione e talvolta 
per conflitto. In questo primo volume, ne 
vengono evocati solo alcuni: Composizio-
ne, Realismo magico, Autorialità, Antro-
pologia, Struttura, Adattabilità, Macchi-
na, Romanticismo. Ogni autore mette in 
luce quello che è il proprio orizzonte, come 
esso si sia andato radicando nel tempo e 
come esso venga vissuto nella totalità o 
nel frammento. L’obiettivo, infine, è quel-
lo di restituire una costellazione di àmbiti, 
ovvero una costellazione di prospettive 
convalidanti la vitalità di un’architettura, 
quella italiana, che più di ogni altra vive e 
si nutre da sempre di àmbiti diversi.



DAMIANO DI MELE,  
architetto, dottorando in Architettura. Teorie e Progetto
presso l’Università Sapienza di Roma in co-tutela interna-
zionale con la Universidad Politécnica de Madrid. Dal 2025 è 
direttore della collana editoriale «àmbiti» (con V.P. Mosco) 
per la casa editrice Libria. Partecipa ad attività di ricerca nel 
gruppo GIPC (Grupo de Investigación en Paisaje Cultural) del-
la Escuela Técnica Superior de Arquitectura de Madrid, dove 
dal 2022 è Visiting doctoral researcher. Dal 2023 partecipa ad 
attività scientifiche dell’unità di ricerca TEDEA (Teorie dell’ar-
chitettura. Immaginari del reale e latenze figurate) dell’Uni-
versità Iuav di Venezia. È autore di articoli per diverse riviste 
scientifiche, tra cui «Area», «The Plan», «Vesper». Ha inoltre 
curato il volume MADBAR. Madrid e Barcellona: progetti, te-
orie, immaginari (con I. Celiento, Quodlibet, 2024).

VALERIO PAOLO MOSCO,
architetto, professore ordinario in Composizione architet-
tonica e urbana presso l’Università Iuav di Venezia. È auto-
re delle seguenti monografie: Stilizzazione in architettura 
(2024), Fragilità in architettura (2024), Kitsch in architettura 
(2023), Frugalità in architettura (2022) edite da LetteraVen-
tidue; Le architetture di Peluffo&Partners viste attraverso gli 
spazi, i corpi e le figure (con G. Peluffo, Forma Edizioni, 2024); 
Viaggio in Italia. Architettura e città (Maggioli, 2021); Giusep-
pe Terragni: la guerra, la fine (Forma Edizioni, 2020); Archi-
tettura italiana. Dal postmoderno ad oggi (Skira, 2017); L’ulti-
ma cattedrale (Sagep, 2015); Nuda architettura (Skira, 2012); 
Sessant’anni d’ingegneria in Italia e all’estero (Edilstampa, 
2011); Steven Holl (Motta Editore, 2010); Ensamble Studio 
(Edilstampa, 2009); Spazi pubblici contemporanei. Architet-
tura a volume zero (con A. Aymonino, Skira, 2006).

Le riflessioni teoriche e le interviste raccolte nel volume Archi-
tettura italiana. Tra continuità ed eclettismo seguono un ciclo 
di seminari dal titolo «àmbiti» tenutosi a Roma presso la libre-
ria-galleria “Sinestetica” tra il 15 aprile e il 25 novembre 2023. 

Non può esistere un autore senza un àmbito di riferimento. Definendo 
un àmbito, l’autore inevitabilmente esclude temi ed espressioni a lui non 
consone. L’autorialità, dunque, risulta tale allorquando si è posto un li-
mite alla propria espressività, e quel limite coincide con la frontiera del 
proprio àmbito. Un limite che non è mai fisso, che muta in seguito alle 
circostanze e all’evoluzione della propria poetica. Il dibattito si stabilisce 
così nei limiti dei diversi àmbiti e l’intenzione di un autore, più o meno 
inconscia, è quella ambivalente di consolidare i propri confini e possibil-
mente conquistarne altri. È dunque quella che Ernst Gombrich definiva 
la “logica delle circostanze” a dettare le relazioni tra i diversi àmbiti; re-
lazioni che, nel loro intrecciarsi, ci donano il materiale principale per le 
storie, non solo quelle di architettura. L’architettura italiana si è sempre 
contraddistinta per un’offerta estremamente variegata. Un’offerta consi-
derata, a ragione, eclettica; un eclettismo troppo spesso liquidato come 
negativo, ma che invece va letto come sinonimo di ricchezza espressiva. 
Sono tanti gli àmbiti espressivi dell’architettura italiana, àmbiti che si re-
lazionano tra loro per giustapposizione, sovrapposizione e, talvolta, per 
conflitto. La collana «àmbiti» intende fornire agli autori una opportunità 
di ragionare sul proprio àmbito di riferimento in maniera tale da poter 
contribuire al consolidamento della propria poetica e, con esso, al con-
solidamento della variegata offerta dell’architettura italiana. Un valore, 
questo, che è necessario non solo preservare, ma anche implementare, 
specialmente oggi, in un’epoca sempre più attratta dal conformismo.
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Attualmente l’architettura italiana nel panora-
ma internazionale è sottovalutata. Partiamo 
da un dato di fatto. In Italia stiamo assisten-
do a un proliferare di architetture costruite, un 
qualcosa di inaspettato una ventina di anni or-
sono. Se scorriamo le pubblicazioni di allora il 
panorama, per quel che riguarda il costruito, 
appariva desolante. Il fatto per certi versi non 
era una novità, ma il cambiamento rispetto al 
passato era che, sul finire del secolo passa-
to, il poco costruito era redento da un forte 
sforzo teorico che negli anni Sessanta e Set-
tanta aveva sedotto il mondo ponendo l’Italia 
al centro del dibattito. Doppia desolazione, 
dunque, quella dei primi anni Duemila, che ha 
prodotto un’inquietudine diffusa, quasi uno 
sbandamento, che ha sospinto verso modelli 
di importazione, come all’architettura deco-
struttivista, a quella minimale o all’architettu-
ra design. Un volgersi all’estero a dire il vero 
poco sentito; si compravano i «El Croquis» 
delle archistar, ma rimanevano negli scaffali e 
le poche volte che si cercava di emulare que-
ste architetture il risultato era deprimente: si 
pensava di fare l’architettura della globalizza-
zione e invece, nei pochi casi che rimangono 
agli atti, si è fatta l’architettura della globaliz-
zazione provinciale. Il poco convincimento 
con cui si vedevano le strabilianti architetture 
delle celebrità internazionali era dato da quel-
la che potremmo definire la “congenita inerzia 

Un ragionamento 
sull’architettura 
italiana oggi

Valerio
Paolo
Mosco

àmbiti — N.01



24 25Un ragionamento sull’architettura italiana oggiValerio Paolo Mosco

dell’architettura italiana”, dal suo far riferimen-
to alla sua stessa storia. Era dato inoltre an-
che dal suo congenito attestarsi in quella che 
si potrebbe identificare come la dimensione 
mediana della stessa: mediana sia per quel 
che riguarda la dimensione degli interventi, 
sia per quel che riguarda la tonalità espres-
siva, che tendenzialmente ancor oggi rifugge 
le esagerazioni e non accetta lo strabiliante, 
a meno che non sia supportato da una for-
te carica teorica. Oggi, sgonfiata l’enfasi un 
po’ gratuita del decostruttivismo, appesantita 
dalla sua stessa supponente boria l’architet-
tura minimale, sempre più involgarita la già 
volgare architettura design, l’ipotesi di un’ar-
chitettura di media res, come è stata e conti-
nua a essere l’architettura italiana, acquista 
sempre più valore. 

Sembrerebbe allora che il termine ade-
guato a rappresentare l’architettura italiana 
sia ancora una volta “continuità”. Il termine 
può ingenerare confusione, oltre a essere pe-
ricoloso, in quanto implica una bolsa e sterile 
rendita di posizione riassumibile nella irritan-
te locuzione “identità dell’architettura italia-
na”. L’identità è: celebrare la stessa, oltre a 
essere ridicolo, è sintomo di una debolezza 
che scivola in quel manierismo idolatrante 
che in Italia ben conosciamo e che vorremmo, 
almeno per buon gusto, lasciarci alle spalle. Il 
punto è che la continuità dell’architettura ita-
liana non è affatto lineare. Nel 2017, nel mio 
libro dedicato al tema (Architettura italiana. 
Dal postmoderno ad oggi, Skira) identificavo 
un certo tipo di continuità che definivo at-
traverso la locuzione “eclettismo nella con-

tinuità”. A supporto dell’ipotesi ponevo uno 
schema, riportato in questo scritto, in cui le 
traiettorie della continuità non erano affatto 
lineari, ma descrivevano un arabesco in cui 
le stesse si intersecavano, si discostavano, 
si avviluppavano, si interrompevano per poi 
riprendere inaspettatamente il loro percorso 
dopo essersi ibridate tra loro. Un arabesco 
che per analogia può ricordare altre espres-
sioni italiane, in primis la politica. In definitiva 
la continuità era messa in crisi dall’eclettismo 
che agiva rendendo il quadro complesso. Un 
eclettismo positivo, che faceva sì che l’offerta 
della nostra architettura fosse, se comparata 
a quella estera, estremamente variegata. Un 
eclettismo peraltro relativo, circoscrivibile 
in un perimetro caratterizzato, in ordine, da: 
il perdurare di quella che possiamo definire 
l’ideologia dell’architettura della città e del 
territorio, secondo cui un oggetto edilizio 
deve pur sempre entrare in relazione con il 
contesto; un senso della misura inteso come 
media res, che produce quella che possiamo 
definire una espressività controllata e media-
trice; per ultimo la tendenza a produrre archi-
tetture fondate su chiari, se non elementari, 
principi insediativi. Un perimetro che, come 
tale, esclude il design e quella ideologia, oggi 
finalmente in crisi, che, come affermava Igna-
si de Solà-Morales, intendeva l’edificio come 
“compendio della città”, ovvero come un 
qualcosa di talmente eclatante da imporsi su 
ciò su cui insiste, ovvero la città, fino a pren-
dere il posto della stessa. È stato proprio il 
non accettare l’ideologia dell’imporsi sul tut-
to a rendere saldo il recinto in cui si è trince-
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rata l’architettura italiana. Ai limiti di questo 
recinto, alcuni architetti eccentrici, che han-
no sperimentato e continuano a sperimen-
tare quelli che possiamo definire i punti di 
rottura del linguaggio. A prima vista sembre-
rebbe che questi architetti – ahimè sempre di 
meno – si oppongano alla media res, ma que-
sta è un’impressione superficiale. Essi infatti 
partono pur sempre dalla media res e nei casi 
di maggior pregio riescono a trasfigurare la 
stessa in una dimensione in bilico tra ordina-
rietà e straordinarietà. Una dimensione che a 
ben vedere è quella della migliore architettu-
ra nazionale, ovvero quella che, senza paura 
di utilizzare un termine considerato desueto, 
possiamo per approssimazione definire poe-
tica in quanto non fungibile. 

Gli ultimi anni sembrerebbero conferma-
re il quadro. A imporsi su tutto, quella che 
abbiamo definito l’architettura di media res. 
Da essa è necessario partire. Le ragioni della 
stessa vanno viste e argomentate in ragione 
del contesto storico in cui la stessa è nata ed 
è andata affermandosi. Senza un progetto 
definito, senza alcun supporto critico e teo-
rico, l’architettura italiana dagli anni Duemila 
ha tendenzialmente scelto un proprio com-
portamento o meglio una propria postura: 
se la narrazione è stata quella di un Paese 
incostante, inaffidabile ed episodico, l’archi-
tettura nazionale si è opposta a questa nar-
razione proponendo, e persino ostentando, il 
contrario, ovvero costanza, affidabilità e du-
rabilità. Questa postura si è tradotta in uno 
stile, peraltro preannunciato dall’architettura 
di Guido Canali, il cui senso potrebbe esse-

re racchiuso nell’aggettivo “stabilizzato”. Un 
aggettivo che fa riferimento a una locuzione 
di Ernesto Nathan Rogers che negli anni Cin-
quanta auspicava per l’Italia una “modernità 
stabilizzata”, ovvero un distillato della tradi-
zione moderna che eliminasse le eccentricità 
e le fughe in avanti in maniera tale da predi-
sporre il moderno a diventare un linguaggio 
condiviso. L’idea, che riprendeva le tesi di 
Giuseppe Pagano quando scriveva di “archi-
tettura corrente”, era quella non di opporsi 
allo sperimentalismo delle avanguardie, per 
cui Rogers peraltro nutriva un profondo ri-
spetto, ma tenere lo stesso tra parentesi e ciò 
per un fine che potremmo definire politico, ov-
vero quello di fare dell’architettura uno stru-
mento per la costruzione morale del Paese. Il 
programma di Rogers mirava dunque alla co-
struzione di un linguaggio condivisibile, anzi 
condivisibile e didattico al tempo stesso. Lin-
guaggio condiviso non voleva dire populista: 
Rogers pensava anzi a un linguaggio borghe-
se, o meglio alto-borghese, come tale fondato 
su una nozione ben precisa, ovvero quella di 
decoro. Il linguaggio moderno, che negli anni 
Cinquanta dimostrava la propria versatilità 
espressiva, si predisponeva a esprimere l’alto 
decoro moderno e questa disponibilità anda-
va sfruttata per permettere a un’Italia uscita 
male dalla guerra e dalla dittatura di diventare 
per l’appunto un Paese “moderno”.

Rogers auspicava la modernità stabiliz-
zata in un preciso momento storico in cui gli 
intellettuali, tra cui gli architetti, si chiedeva-
no come opporsi a una grave patologia che 
reputavano avesse contribuito in maniera 
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determinante al successo del fascismo. Una 
patologia chiaramente individuata da An-
tonio Gramsci, rappresentata dalla frattura 
tra le classi dirigenti e le classi subalterne, 
tra gli intellettuali e il popolo. Per quel che 
riguarda l’architettura, l’azione di personag-
gi come Bruno Zevi o quella di Giancarlo de 
Carlo non sono spiegabili senza prendere in 
considerazione questo aspetto. Per una serie 
di ragioni, peraltro non dipendenti dall’azio-
ne governativa e da quella degli intellettuali, 
la frattura nel tempo è andata sanandosi. Il 
prezzo pagato, prevedibile, è stato un certo 
livellamento e una certa massificazione cul-
turale che è andata imponendo le sue ragioni 
sin dagli anni Sessanta, ovvero sin dall’av-
vento della società di massa. È avvenuta 
dunque in Italia, per risolvere la scissione tra 
l’alto e il basso, una transazione che ha pro-
dotto un linguaggio espressivo mediano; ma 
mentre in letteratura la linea mediana è anda-
ta disponendosi decisamente verso il bas-
so, in architettura ciò non è avvenuto e non 
è avvenuto per quella che possiamo definire 
un’esigenza storica. Dalla seconda metà de-
gli anni Novanta il pensiero progressista, a 
cui afferisce quasi in toto il mondo dell’archi-
tettura non solo in Italia, ha trovato un ruolo 
ben preciso, ovvero contribuire all’ingresso 
dell’Italia nell’Unione Europea rappresen-
tando un Paese capace di sedere a schiena 
dritta tra i paesi fondatori; rappresentare dun-
que un Paese solido e affidabile, come tale 
capace di produrre un’architettura altrettanto 
solida e affidabile. Il moderno stabilizzato di 
media res, nel tempo, è piaciuto a una nuo-

va committenza riferibile alle piccole e medie 
aziende che, in ragione di indubbie qualità e 
di predisposizione al cambiamento, non solo 
hanno resistito alla selezione delle imprese 
indotta dalla globalizzazione, ma se ne sono 
anche avvantaggiate. Questa nuova commit-
tenza intendeva, e intende ancora, veicola-
re un’immagine sobria ed elegante, se non 
garbata, del proprio prodotto, un’intenzione 
questa che ha incontrato le ragioni dell’ar-
chitettura di media res dando vita a un vero 
e proprio stile, le cui ragioni sono spiegabili 
alla luce della logica delle situazioni che lo 
hanno prodotto. Ed è stata proprio la logica 
delle situazioni a ingenerare un grave vulnus, 
ovvero le poche opere realizzate nel Sud del 
Paese, un fatto questo essenzialmente riferi-
bile alle poche e poco capitalizzate aziende 
del Mezzogiorno, come tali incapaci di avvia-
re un mercato attivo e afferente che allo stato 
attuale sembra fermarsi sull’ipotetico asse 
tra Roma e Pescara mantenendo come indi-
scusso centro la città di Milano.  

Nel prendere in considerazione l’archi-
tettura di media res è necessario un accorgi-
mento. Essa non va vista nel singolo edificio 
– essa non ha né può avere opere emblemati-
che o paradigmatiche – ma va vista nel com-
plesso. Immaginiamo allora una città ideale, o 
meglio verosimile, fatta di queste architetture 
di stazza medio-piccola, per cui comparabili 
tra loro. L’immagine che ne avremmo sareb-
be di un Paese sobrio e virtuoso, un Paese 
normale ma di una normalità alta. Altro punto 
essenziale per comprendere le ragioni dell’ar-
chitettura di media res è legato al mercato.
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Dalla fine degli anni Novanta le regole della 
committenza pubblica hanno favorito quelle 
che in Italia vengono chiamate le società di 
ingegneria, società a cui spesso è demanda-
to il ruolo di realizzare commesse “chiavi in 
mano”, specialmente allorquando si tratta di 
opere di una certa stazza. Le società di inge-
gneria, per minimizzare i rischi e lavorare il 
più possibile su protocolli già sperimentati, 
hanno indotto i progettisti a adottare il “già 
sperimentato” e il “già in produzione”, chie-
dendo agli stessi quella che possiamo defini-
re la “nobilitazione del già dato”. Se allora per 
ragioni pragmatiche e di mercato si deve rea-
lizzare una facciata in curtain wall, ai proget-
tisti viene chiesto di emendare il curtain wall, 
trasformando lo stesso in qualcosa di meno 
corrivo, in un qualcosa che idealmente possa 
far parte di quell’alto decoro che è in definiti-
va l’ideale dell’architettura di media res.  

Il cerchio, dunque, sembra chiudersi: 
ragioni pragmatiche e ragioni ideali si inter-
secano tra loro. Domanda e offerta hanno 
trovato, sempre in una situazione complessa 
e contraddittoria come quella italiana, un cer-
to dialogo; da ciò le non poche e rispettabili 
opere realizzate in quello che alcuni conside-
ravano grossolanamente il “Paese senza ar-
chitettura”. Con l’affermarsi dell’architettura 
di media res sembrerebbe rimasta esclusa 
quella che possiamo definire l’architettura 
eretica, quella per intenderci dei Moretti e dei 
Mollino. In definitiva ci chiediamo cosa sia 
rimasto di quella “eccezione italiana”, che 
sia in arte che in architettura ha proposto 
opere non allineate, in bilico tra il moderno 

e l’antico, tra l’astratto e il figurativo, tra il 
buon gusto e il cattivo gusto. La risposta è 
ben poco, se si eccettuano delle sempre più 
rare eccezioni. Nonostante questo dato poco 
consolante, la scelta della media res è da con-
siderarsi storicamente più che plausibile, per 
non dire necessaria. Oltretutto questa scelta 
va considerata come uno dei pochi progetti 
culturali riguardanti l’architettura nel nostro 
Paese degli ultimi decenni. Un progetto, vale 
la pena di ricordare, che non ha avuto soste-
gno né culturale, né legislativo, né tantomeno 
teorico e critico, ma che si è andato formando 
spontaneamente per ragioni storiche, del tut-
to dipendenti da quella logica delle situazioni 
che l’hanno ingenerato.

Torniamo allo schema dell’arabesco 
dell’architettura italiana da cui siamo partiti, 
per chiederci se sia ancora valido. A prima 
vista sembrerebbe che non siano avvenute 
grandi trasformazioni, che quell’eclettismo 
pulviscolare, fatto di monadi che si incontra-
no e si distanziano, persista. La differenza 
con il passato prossimo è che l’arabesco ap-
pare decisamente semplificato, tanto che la 
figura dell’arabesco appare sostituita da una 
figura metaforica più stabile, quella dell’arci-
pelago di isole espressive più o meno distan-
ti tra loro ma pur sempre collegate in maniera 
tale da garantire scambi e ibridazioni. L’isola 
maggiore è certamente quella dell’architettu-
ra di media res, la minore invece quella che 
potremmo definire del nuovo radicalismo. 
Quest’ultimo, sulla scia degli scritti di Pier 
Vittorio Aureli, ipotizza un asse, peraltro già 
individuato da Marco Biraghi, tra l’ipotesi 
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storico-critica di Manfredo Tafuri e Rem Ko-
olhaas. Un asse che diventa un triangolo se 
poniamo un altro vertice rappresentato dai 
radical degli anni Sessanta fiorentini, come 
Superstudio e Archizoom. È questa un’ipote-
si che più che architettonica si può definire 
critica e che, dato il suo fondamentalismo, 
vive all’interno delle accademie, specialmen-
te e paradossalmente in quelle anglosassoni, 
sempre alla ricerca di strabilianti teorie palin-
genetiche. Nell’isola dei nuovi radicali non si 
registrano architetture, eppure è innegabile 
l’influenza avuta, che ha coinvolto, in maniera 
del tutto indiretta, anche ambiti espressivi di-
stanti da qualunque seria presa di posizione 
ideologica. Indubbio merito del nuovo radi-
calismo è stato quello di aver riproposto con 
decisione il ruolo della teoria in architettura, 
contribuendo tra l’altro al rinascere di un in-
teresse su un tema essenziale, ma stupida-
mente accantonato dall’orgia postmoderna, 
ovvero il ruolo dell’intellettuale. Un’altra isola 
è quella dell’architettura ecologica e social-
mente impegnata, che interpreta il fare archi-
tettura come una missione a favore dell’im-
pegno. L’isolotto è diviso in due parti. Da una 
parte troviamo coloro i quali sentono che i 
buoni propositi possono diventare architet-
tura senza alcuna mediazione. Il risultato di 
un tale proposito, del tutto asservito a quel-
lo che possiamo definire il perbenismo pop, 
sono opere didascaliche, come schiacciate 
dal peso dei loro stessi slogan.

Circonfusi di buone intenzioni generali-
ste, coloro i quali colonizzano questa parte 
dell’isola realizzano il più delle volte allesti-

menti per eventi e mostre. Abituati a costruire 
l’effimero, inevitabilmente crollano le poche 
volte che sono costretti a realizzare un’archi-
tettura. Dall’altra parte dell’isola dell’impegno 
troviamo invece coloro i quali sono concen-
trati a fare in modo che il fine ecologico e so-
ciale possa dar vita a un linguaggio adeguato 
a tenere insieme il fine pratico con quello rap-
presentativo. La mediazione produce opere 
compatte e sobrie, che cercano di ridurre 
l’impatto visivo e che gestiscono con par-
simonia le risorse, affidandosi a tecniche e 
materiali del luogo in cui i progettisti sono 
chiamati a operare. La sobrietà ecologica, 
o il garbo ecologico, che nelle sue espres-
sioni più corrive sfiora il consolatorio attra-
verso il lezioso, appare ormai essere una 
modalità espressiva matura, peraltro attrat-
tiva per quella committenza di piccola scala 
che caratterizza il mercato italiano. Rimane 
comunque ancora incerta la scommessa 
di poter dar vita a un linguaggio proprio, a 
forme ed etimi che simbolicamente possa-
no incarnare, senza propaganda, quella che 
con una certa enfasi potremmo definire una 
promessa estetica. In generale si ha infatti 
l’impressione che l’architettura fondata sul-
la sobrietà ecologica rientri in quell’architet-
tura di media res, costituendo per la stessa 
null’altro che un emendamento.

Vi è poi un’altra isola che si sta allargan-
do a vista d’occhio. Essa a prima vista appa-
re ben poco italiana, ma piuttosto europea. I 
suoi prodotti appaiono infatti di importazio-
ne dalla Svizzera, dal Belgio, dalla Francia e 
in parte dalla Gran Bretagna. Nel panorama 
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europeo, specialmente in quello del Nord 
Europa, stiamo assistendo a un vasto movi-
mento volto ad asciugare e semplificare il più 
possibile l’oggetto architettonico. Un movi-
mento che appare come una reazione all’o-
ver-design del Decostruttivismo e all’enfasi 
formale dell’architettura design. Il fenomeno, 
che appare come una vera e propria rivolta 
nei confronti del passato prossimo in cui si 
esaltava lo strabiliante design delle archistar, 
si è andato affermando dalla crisi economi-
ca e finanziaria del 2007. Da allora, alla ce-
lebrazione di un mondo globalizzato “forte” 
a risorse infinite, si è sostituita la coscienza 
di un mondo globalizzato “debole” a risorse 
limitate. L’asciugamento e la semplificazio-
ne formale hanno portato inevitabilmente il 
ritorno della figurazione in architettura. Una 
figurazione però peculiare, manierata, che fa 
riferimento a un patrimonio di immagini del 
tutto convenzionali, facilmente riconoscibili 
e come tali facilmente ricordabili. Il tutto po-
trebbe apparire come una riedizione del Pop 
degli anni Sessanta, ma non è così: le nuove 
architetture sono infatti ben attente a elimina-
re la graffiante ironia sarcastica del Pop di al-
lora. Nelle architetture contemporanee di cui 
stiamo parlando di alternativo è rimasto ben 
poco; esse sono compiacenti, scettiche di 
fronte ai sistemi di potere, ma sempre pron-
te a collaborare con essi. Questa nuova, ma 
sempre già vista architettura, è come se met-
tesse in scena la convenzionalità in veri e pro-
pri quadri viventi. Il risultato sono oggetti che 
da più parti vengono definiti iconici, ma che 
è più adeguato definire stilizzati, in quanto 

semplificati nei loro contorni netti e stagliati 
in maniera tale da eliminare qualunque forma 
di chiaroscuro, quasi aspirassero a far parte 
di un allegro fumetto raffigurante una storia 
dell’architettura semplificata a uso e consu-
mo di un pubblico il più ampio possibile. Il 
peraltro inaspettato ritorno a un’architettura 
figurativa, stilizzata, elementare e fanciulle-
sca non poteva non incontrare l’architettura 
di Aldo Rossi, i cui frammenti ritroviamo oggi 
in giro per il mondo; e proprio attraverso Aldo 
Rossi, l’Italia sembra tornata in scena. 

Concedendoci una dose di causticità po-
tremmo definire l’architettura di cui stiamo 
parlando null’altro che architettura sempli-
ficata. Le ragioni della stessa sembrerebbe-
ro peraltro altrettanto semplici; tra di esse 
quella più rilevante è che in un mondo per-
cepito come sempre più sofisticato, sempre 
più complesso, sempre meno gestibile, si 
sogna una fuga in un eden che tenga fuori 
dalle mura qualunque forma di complessi-
tà e contraddizione. L’eden, come tutto ciò 
che consola, piace e non si pone tanta atten-
zione al fatto che il languore romantico che 
queste architetture emanano sempre più sci-
voli nel kitsch. Consapevoli di ciò, gli autori 
dell’architettura semplificata trattano le loro 
elementari forme in maniera tale da straniar-
le un po’, tanto da renderle come in bilico tra 
la realtà e la rappresentazione, tra tangibilità 
e intangibilità, come peraltro testimoniano i 
tanti render dal sapore Biedermeier che ve-
diamo in giro. Il ritorno della figurazione vede 
l’Italia in posizione non certo marginale, anzi, 
se consideriamo il suo passato, in posizione 
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centrale: basti pensare al successo di una 
rivista come San Rocco, che ha inaugurato 
un vero e proprio stile fondato sulla stilizza-
zione iconica. Nonostante ciò si può preve-
dere per questa tendenza una vita non parti-
colarmente lunga. Le atmosfere edeniche da 
mondo super-accessibile, ecologico, soste-
nibile, consolatorio e strepitosamente per-
benista stanno già annoiando; d’altro canto, 
l’afasia e la posa blasée sono comportamen-
ti che possono essere tenuti solo nel breve 
periodo, in tempi medio lunghi annoiano. Un 
effetto che in Italia conosciamo bene: basti 
pensare all’implodere della Metafisica e dei 
Valori Plastici o all’involuzione del cinema di 
Federico Fellini o allo scadere nel commer-
ciale dell’architettura di Aldo Rossi. Cono-
sciamo bene quanto le immagini o le icone 
possano essere ricattatorie, quanto possano 
sequestrare e tenere in ostaggio qualunque 
espressione vitale, come ben conosciamo 
l’elevato prezzo che bisogna pagare allor-
quando abbiamo a che fare con ciò che non 
fa altro che consolarci.

Nell’incipit di questo scritto abbiamo 
mostrato una certa soddisfazione per una si-
tuazione cambiata positivamente: oggi non 
solo l’architettura italiana esiste, ma è nel 
complesso più che rispettabile, in alcuni casi 
persino di pregio, tanto che è irritante notare 
quanto essa sia sottovalutata. Per ottenere 
quello che a tutti gli effetti è un successo, si 
è scelto, come dimostra l’architettura di me-
dia res, di adottare un atteggiamento realista 
e pragmatico, i cui risultati vanno da espres-
sioni tendenti al corrivo a quelle che si affac-

ciano sull’autorialità. All’atteggiamento reali-
sta e pragmatico della media res si è andata 
associando l’architettura semplificata, che 
sembra entrare sempre più nelle corde del 
pubblico e della committenza. Ma questa ac-
quiescenza nei confronti di un pubblico nu-
trito di buoni sentimenti progressisti, questa 
stilizzazione non solo delle forme ma anche 
dei contenuti dal sapore un po’ populista, sta 
mettendo in crisi la vera identità italiana, che 
poi è quella di portare avanti, sempre nell’e-
clettismo, quello che possiamo definire il 
progetto della complessità e contraddizione. 
Una complessità e una contraddizione parti-
colari, che non rinunciano al senso della mi-
sura e che non si traducono in forme scom-
poste e pose eclatanti. Una complessità e 
una contraddizione che, non solo in architet-
tura, tengono insieme la migliore produzione 
nazionale e che hanno dato vita a opere dalla 
narrazione lunga, articolata se non sofistica-
ta, che ancora oggi ci interrogano e nel far ciò 
non ci danno compiacimenti e consolazioni a 
breve termine, ma un’appartenenza che dura 
ormai da anni e che si spera perduri.
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italiana: continuità nell’eclettismo
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